Irpinia: una giornata per non dimenticare la ferrovia Avellino-Rocchetta S. Antonio
di Anna Donati

Domenica 6 marzo si è svolta la IV giornata nazionale delle ferrovie dimenticate, e per  sottolineare l’importanza delle linee minori, ho partecipato all’evento organizzato ad Avellino, lungo i binari della ferrovia verso Lioni-Rocchetta S.Antonio, organizzato dall’associazione In_loco_motivi.
Tutto l’itinerario si è svolto usando un autobus dato che in questo momento il servizio ferroviario è sospeso, e questo ha dato purtroppo ancora più significato alla giornata, per non dimenticare e non far cadere nell’oblio la linea ferroviaria irpina.

Tante persone amanti del territorio, del sua natura, del buon cibo,  delle sue città uniche come Calitri, con paesaggi spaziosi e ricchi di storia, unite da questo filo che la ferrovia disegna sul territorio a cavallo di tre province e tre regioni diverse.
Siamo stati accolti dall’Amministrazione di Rapone, che con la sua bravissima sindaca Felicetta Lorenzo, ha dato un autentico impulso alla sua comunità ed alla sua identità, accolti dalla gente del luogo, dalla banda del paese,  da tavole imbandite di cibo, frutto di storie antiche e grande qualità, con la speranza che il treno ritorni.
Ci si è fermati nelle stazioni deserte, accolti da assessori ed amministrazioni locali, come quella del Comune di Nusco, si è discusso con esperti ed architetti che lavorano a protezione dei luoghi e della loro identità, c’era la CGIL che chiedeva progetti di sviluppo sostenibile per dare lavoro e c’era la studentessa che deve fare la tesi di laurea sulla ferrovia e raccoglieva storie e progetti.
Nei miei due anni di esperienza di Direttore dell’Agenzia Campana per la mobilità sostenibile, e d’intesa con l’Assessorato ai Trasporti della Regione, ho avuto il piacere di accogliere le proposte dell’associazione In_Loco_motivi, animata da Pietro Mitrione e Valentina Corvino, che ha effettuato con successo treni turistici sulla ferrovia legati alla valorizzazione del territorio, trasportando oltre 3000 persone nel corso dell’anno 2010.
Del resto personalmente non avevo dubbi: ovunque si propongono viaggi turistici  su linee locali anche lente, insieme alle bellezze ed alle produzioni tipiche di qualità, il successo è immediato.   Accade sulle linee della val d’Orcia in Toscana, sul trenino verde della Sardegna, sul treno Blu del lago d’Iseo, per non parlare delle ferrovie svizzere o spagnole, dove sono state le stesse Ferrovie statali che hanno promosso una società per la promozione delle ferrovie turistiche.
Purtroppo dopo il taglio alle Regioni ed al trasporto pubblico locale deciso dal Governo con la manovra Tremonti, tutte le regioni, inclusa la Regione Campania hanno dovuto tagliare servizi, aumentare biglietti e razionalizzare l’offerta.
Ne ha fatto le spese anche il servizio minimo sulla ferrovia Avellino-Rocchetta S.Antonio, rimasta completamente dal 13 dicembre 2010 senza treni,  mettendo quindi a rischio anche  la stessa sopravvivenza della ferrovia.  
Venticinque anni fa in Italia si volevano tagliare 2000 km di cosidetti “rami secchi” e le ferrovie sembravano destinate ad un inesorabile declino ma le proteste dei sindaci e dei pendolari, la sensibilità delle istituzioni e della politica, non solo hanno evitato i tagli ma dal 1990 si è tornato ad investire in Italia sulle reti, sulle stazioni e sui treni, anche se il trasporto locale si è fatto ancora decisamente troppo poco.

Sarebbe davvero la perdita di un patrimonio collettivo insostituibile, ora che le ferrovie hanno in tutto il mondo un grande rilancio, se chiudessimo per sempre la ferrovia irpina. 
Per questo bisogna mettere intorno ad un tavolo tutti quelli che vorrebbero ripristinare il servizio ferroviario sulla Avellino Rocchetta S. Antonio, i sindaci, la provincia di Avellino, la regione  Campania, le provincie e regioni confinanti, le associazioni locali, , per elaborare un progetto ed uno sforzo comune, magari coordinati da ACAM.
Sono note le caratteristiche di questa lunga ferrovia distante dai paesi e che serve aree interne a bassa densità di popolazione.  Per questo si dovrebbe programmare una offerta integrata tra servizio ordinario, servizio scolastico e ferrovia turistica, con un progetto che contenga al massimo i costi, coinvolgendo anche il trasporto su gomma, verificando anche la disponibilità di altri operatori ferroviari, senza dimenticare Trenitalia, che per prima dovrebbe impegnarsi per non chiudere una linea locale.

Un sforzo comune per un progetto comune: tornare ad usare la ferrovia per vivere, lavorare e visitare il territorio irpino.
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